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ECONOMIA & LAVORO 
«Guerra» ai massimi livelli istituzionali 
sulla successione di Nesi e Pedde 
Negoziatori dei partiti di maggioranza 
da un ministro de per regolare la partita 

Prima esce Cantoni (Ibi), ma Carli dice no 
Il Psi insiste poi smorza. Arriva Arcuti? 
Andrebbe a tutti Savona direttore generale 
Riuniti fino a notte gli amministratori Bnl 

Lo scontro per una poltrona d'oro 
Nesi si è dimesso, e con lui Pedde. Ma il giallo della 
Bnl sta sfociando in un caso istituzionale senza pre­
cedenti. Il presidente della Bnl ha inviato una lettera 
di accuse al ministro del Tesoro nel quale sembra 
essere tirato in ballo lo stesso Carli. Quasi certa la 
nomina di Savona a direttore generale, scontro sen­
za quartiere sul presidente e sulla proposta sociali­
sta del presidente dell'Imi Cantoni. 

ANGELO MELONI 

M ROMA. A prima mattina 
Ne J aveva (atto capire di voler 
dare battaglia, di non essere 
disposto ad interpretare il ruo­
lo -fin troppo comodo per 
molti suol nemici o ex amici • 
di capro espiatorio,per l'intera 
vicenda del giallo di Atlanta. E 
battaglia è stata. In sei ore di 
conclave il consiglio di ammi­
nistrazione si è trovato a dover 
affrontare un esame impieto­
so fatto dì accuse dure, silenzi 
imbarazzati, risposte altrettan­
to dure sulle responsabilità in­
teme e sulle implicazioni poli-
tlche' del giallo di Atlanta. Alla 
fine il secco comunicato dal 

3uate si apprende che il presi-
ente della Bnl ed il direttore 

generale Pedde hanno pre­
sentato le toro dimissioni. 
Niente altro, se non che forse 
nemmeno oggi Nesi andrà dai 
ministro delTesoro a rasse­
gnare formalmente il manda­
to. Ma se non dì persona, 
sembra che Nesi abbia inten­
zione di dire chiaramente a 
Carli la sua opinione: dovreb-
beae&ere già-partitaalla volta 
dii vi» Nazionale, t une .lettera 
durissima che risqua di creare 
un caso istituzionale senza 
precedenti: l'intera vicenda -
questo il senso dello scritto di 
Nesi • ha un allarmante signifi­
calo politico. E una manovra 
ordita ai danni della Banca, 
che rischia di minarne la stes­
sa credibilità, dalle forze che 
puntano all'ingresso dei capi­
tali privati nell'istituto, alle 
quali lo stesso ministro del Te­
soro sembra essere più che 
sensibile». D'altra parte, all'in­
terno dello stesso consiglio, 
qualcuno ha non a caso fatto 
notare che nel caso quasi 
scontato della'nomina a diret­
tore generale di Paolo Savona 
si avrebbe un ex presidente 
della Confindustrìa (lo stesso 
Carli), che nomina a control­
lare (a Bnl l'ex direttore gene­
rale della stessa Confindustrìa, 
Insomma, ci si trova di fronte 
ad un caso di enorme gravità 
al termine di una giornata che 
avrebbe dovuto invece segna­
re la prima schiarita nel sem­
pre'più oscuro «giallo di Atlan­
ta». All'entrata del palazzo sti­
le littorio di via Veneto, nel 
primo pomeriggio, facce scu­
re. Arrivano in rapida succes­
sione, le macchine blindate 
dei membri del vertice Bnl: 
noti una parola, poi un impla­
cabile servizio d ordine inter­
no impedisce l'ingresso a 
chiunque, Cosa sta accaden­

do alla riunione? È solo uno 
dei quesiti della giornata. L'al­
tro capitolo del giallo, (orse 
quello più consistente e sicu­
ramente più intricato, si sta in­
fatti svolgendo in un vorticoso 
•gioco dei quattro cantoni* tra 
la stanza del ministro del Te­
soro, quella del ministro del 
Bilancio Cirino Pomicino, via 
del Corso e l'austera sede del­
la Banca d'Italia in via Nazio­
nale. Proviamo a descrìvere lo 
scorrere delle ore nella gior­
nata decisiva per uno dei ca­
pitoli più neri della finanza 
pubblica italiana. 

Sin dalle prime ore della 
mattina, mentre dalla Borsa 
giungevano le prime eco di un 
ennesimo ribasso spinto dalla 
sospensione del titolo Bnl, so­
no iniziati gli incontri per desi­
gnare i nuovi volti al vertice 
della banca. Una vera e pro­
pria trattativa. Vana ogni illu­
sione di chi, sia pur Umida­
mente, aveva osato sperare 
che in un frangente cosi grave 
si puntasse esclusivamente; a 
trovare il meglio per risolleva­
re l'immagine interna e inter­
nazionale dell'isliututo. Nel 
ruolo di grande negoziatore si 
è a questo punto insediato Ci­
rino Pomicino. Uomo che di 
queste cose se ne intende, ol­
tre a rappresentare una garan­
zia assoluta per il presidente 
del Consìglio Andreotti. Inizia 
il braccio di ferro: nella stanza 
di Pomicino entrano i -grandi 
negoziatori» socialisti, Fabrizio 
Cicchino e Sabino Acquaviva 
che ormai da mesi sta condu­
cendo per conto di Craxi l'in­
tera trattativa su tutto il ghiotto 
Eacchetto delle nomine pub-

lidie. Il diktat da via del Cor­
so è chiaro; Nesi si dimetterà, 
e si dimetterà senza alcun ap­
poggio (anzi...) da parte del 
suo partito, all'interno del 
quale è ormai apertamente di­
venuto un personaggio sco­
modo e ostile a Craxi). Ma il 
P>! non putì perdere un posto 
cìiìave come la direzione del­
la maggiore banca pubblica 
italiana. Oppure, bisogna di­
scutere ta contropartita... 

La prima richiesta è dura: al 
pasto dell'anticraxiano Nesi 
deve andare il craxiano Can­
toni, attuale presidente dell'I­
bi. Pomicino nicchia, allarga 
la discussione sulla coppia-: 
chi si affiancherebbe nel ruolo 
di direttore generale? L'ob­
biettivo sembra cadere su 
Paolo Savona, ascendenze re­

pubblicane sul quale poi a se­
ra si raggiungerà un sostanzia­
le accordo. Ma non 6 questo il 
problema. Pomicino prende 
tempo, ma a questo punto en­
tra in scena il personaggio 
che rimane comunque • alme­
no per salvare le apparenze -il 
responsabile formale di que­
ste nomine: il nome di Canto­
ni fa infuriare Carli, più di uno 
riferisce di un alterco adirato 
del ministro del Tesoro con 
Cirino Pomicino anche per il 
modo in cui sta conducendo 
la trattativa. 

Torniamo in via Veneto. La 
riunione del consioglio di am­
ministrazione inizia alte quat­
tro. Nesi si dimetterà, confer­
mano gli ambienti vicini al 
presidente. Ma, attenzione: 
noil è affatto disposto a pren­
dere su di sé anche responsa­
bilità non sue. Fin quasi alle 
prime luci dell'alba di ieri al­
cune finestre di via Veneto so­
no rimaste accese. Nesi ha in­
contrato i suoi avvocati per 
concordare la strategia difen­
siva. C'è chi parta di un duris­
simo dossier che tira in ballo 
altre e ben alte responsabilità, 
chi di un attento esame degli 
ultimi anni di gestione di una 
banca sottoposta ad una ri­
strutturazione alla quale II pre­

sidente affermerebbe di esse­
re stato contrario e quindi la­
sciato fuori. L'obbiettivo, in 
questo caso, si sposterebbe 
sul direttore generale, il de­
mocristiano Pedde sul quale 
nel frattempo si concentra il 
fuoco da parte socialista con 
una dichiarazione del parla­
mentare socialista Franco Pi-
ro: «A lui può essere fatta risa­
lire la responsabilità vera del­
l'operazione, e al suo posto 
mi sarei dimesso da tempo*. 
Ma è solo pedde l'obbiettivo? 
O lo scopo ultimo di Nesi è di 
coinvolgere nelle dimissioni 
l'intero consiglio di ammini­
strazione? Passano le ore, si 
accendono le luci (che un 
tempo evocavano ben altre si­
tuazioni) dj via Veneto, e nul­
la accade. Alle otto la fugace 
dichiarazione, rubata al voto 
ad un consigliere: «Pedde si è 
dimesso, ora passiamo a Nesi 
e ne vedremo delle belle*, 

Ma la scena, nel fratternpo, 
non è certo rimasta immobile 
negli altri palazzi. Alte ire di 
Carli su Cantoni, sembra es­
sersi aggiunto,il «no» secco 
della Banca d'Italia, e di fron­
te a tanta difficoltà sembra 
che nelle stanze alte di via del 
Corso abbiano cambiato li­
nea: situazione troppo delica­

ta, impossibile tenere sul «fe­
delissimo» dell'Ibi. Comincia a 
farsi nuovamente strada il no­
me di Luigi Arcuti, presidente 
dell'Istituto Mobiliare Italiano: 
non fedelissimo Psi, è vero, 
ma noto banchiere. Tanto da 
poter metter d'accordo gli 
«appetiti! di Pomicino, le 
preoccupazioni di Carli e gli 
altolà che Ciampi è pronto a 
lanciare. E su Arcuti (non an­
cora sull'accoppiata con Sa­
vona) i toni sembrano smor­
zarsi. Affare fatto? Nemmeno 

per sogno. C'è infatti un pic­
colo particolare: quella socia­
lista non sembra essere una 
rinuncia, ma uno spostamen­
to di campo. Rinunciamo alla 
Bnl, ma nelle prossime nomi­
ne si garantisce il passaggio 
del San Paolo di Torino in 
mani saldamente craxiane. 
Per il Psi è un obbiettivo inse­
guito da anni, per ta De una 
roccaforte intoccabile: nean­
che a parlarne.' Si ricomincia 
da capo e al centro della trat­
tativa toma Cantoni-

Tutto resta fermo nel «gran­
de freddo* dei guasti delta po­
litica itliana. Che ieri sembra­
no essere venuti allo scoperto 
tutti insieme. Tanta da far pas­
sare del tutto in secondo pia­
no lo stesso -giallo di Atlanta», 
cioè l'oggetto di tutta la vicen­
da. Passano inosservate le 
stesse cifre dei finanziamenti 
fomite dalla Bnl: circa tremila 
miliardi di cui 1000 «nel qua­
dro dei programmi legislativi 
americani*, cosa che suscita 
ulteriori interrogativi. 

Sindacati compatii 
«Quel polo 
non si tocca» 
1 sindacati insistono: il polo bancario, assicurativo, 
previdenziale tra Bnl, Inps, Ina non si tocca. La vi­
cenda di Atlanta non può pregiudicare un'operazio­
ne che rafforza la presenza pubblica in un settore in 
cui la grande finanza mira ad avere campo libero. 
Le pressioni della Confindustrìa e le manovre delle 
lobbies trovano comunque già ampie sponde negli 
ambienti della maggioranza di governo. 

GILDO CAMPETTO 

iB ROMA. I sindacati non ci 
stanno. L'onda lunga del ter­
remoto di Atlanta che ha tra­
volto la presidenza di Nesi alla 
Bnl non deve ripercuotersi 
con una forza dirompente an­
che sul polo bancario, previ­
denziale, assicurativo Bnl, 
Inps, Ina. Si tratta di un pro­
getto di grandissimo respiro 
che non pud essere soffocato 
sotto il peso delle lobbies pri­
vate che tale iniziativa hanno 
osteggiato sin dall'inizio e che 
ora trovano nuova linfa dallo 
scandalo. La preoccupazione 
delle tre federazioni era già 

emersa nei giorni scorsi affi­
data alle dichiarazioni di sin­
goli dirigenti di Oil, Cisl e Uil: 
ieri però il sindacato ha deci­
so di scendere direttamente in 
campo con un comunicalo 
unitario delle tre segreterie 
che ribadisce la necessità di 
dar vita al polo -polifunziona­
le-. Cgii, Cisl e Uil non manca­
no di denunciare la manovra 
dei grandi gruppi finanziari ed 
imprenditoriali privati -tesa a 
pregiudicare la situazione e a 
seminare sfiducia». L'obiettivo 
appare chiaro: affossare un 
disegno che mira a rafforzare 

la presenza pubblica nei cam­
pi assicurativo, bancario e 
previdenziale grazie alia crea­
zione di un gruppo in grado 
di sostenere la concorrenza 
delle grandi holding europee. 
Al contrario si vuol approffitta-
re della situazione per «rende­
re possibile un disegno dì pri­
vatizzazione*. Di qui, dunque, 
l'esigenza di una strategia di 
difesa della banca pubblica, 
assicurando -adeguate garan­
zie sui prestiti concessi a dife­
sa del patrimonio della Bnl e 
dei risparmiatori». Una difesa, 
comunque, che deve avvenire 
senza svilire le due tappe già 
individuate per il rilancio della 
Bnl: la ricapitalizzazione e il 
polo con Inps e Bna. 

Sulla vicenda è ritornato ieri 
anche il presidente dell'Inps 
Militello: -Non aiuteremo - ha 
detto - coloro che giocano al­
lo sfascio, ma opereremo per 
difendere il patrimonio della 
Banca, il risparmio dei lavora­
tori, la decisione innovativa 
del polo». Insomma, se il pre­

sidente dell'Ina Longo sembra 
essere tornato sulle perplessi­
tà iniziali (l'idea del polo l'ha 
pjù subita che voluta), Militel­
lo ribadisce la volontà dell'isti­
tuto di previdenza di parteci­
pare alla ricapitalizzazione 
della Bnl. prima tappa verso la 
creazione del gruppo polifun­
zionale. 

Da parte sua, il segretario 
nazionale della Cgil Lucio De 
Carlini parla di un «buco nero 
politico-istituzionale che do­
mina volutamente sia le tran­
sazioni finanziarie e borsisti­
che delle banche, sia certi fi­
nanziamenti privilegiati del 
potere politico-. Secondo De 
Carlini è necessario, alla vigi­
lia della liberalizzazione com­
pleta dei mercati valutari, dar 
vita -a un sistema che control­
li seriamente sprechi, costi e 
avventure del sistema crediti­
zio italiano*. 

Ma se i sindacati sono com­
patti nella difesa dello svilup­
po della presenza pubblica 
nel sistema bancario, assicu­

rativo e previdenziale non co­
si si può dire delle forze del 
governo nel cui ambito torna­
no a farsi sentire pesantemen­
te te forze sensibili agli appelli 
degli interessi dell'industria e 
della finanza privata. È il caso 
dei liberali che ieri hanno ri­
badito la toro opposizione ai-
t'intesa siglata in giugno da 
Nesi, Militello e Longo ma 
avallata anche dall'allora mi­
nistro del Tesoro Amato e dal 
governatore della Banca d'Ita­
lia Ciampi. Ma una certa fred­
dezza viene anche da am­
bienti socialisti. Ad esempio, il 
capogruppo Psi a bensì do­
vranno essere i privati i princi­
pali protagonisti del rafforza­
mento patrimoniale della 
banca. Tuttavia, e la vicenda 
Montedison ne è chiara testi­
monianza, le public company 
in Italia hanno sempre fatto 
poca strada. Un -polo* che 
nascesse su tali basi assomi­
glierebbe tanto al salotto di fa­
miglia che già adesso domina 
in Piazza Affari. 

Bilancia 
del pagamenti: 
disavanzo 
15.000 miliardi 

Il disavanzo di patte correlile della bilancia dei pagamenti 
italiana toccherà quest'anno i 15.000 miliardi di lire 
(l'I.5* del Pil) contro i 6.779del 1988. Al peggioramento 
contribuirà non solo l'andamento della bilancia commer­
ciale, ma anche la negativa .performance, dei servizi. 
Queste le previsioni fomite oggi dal responsabile dell'area 
studi della Banca d'Italia, Carlo Santini, nel cono del suo 
intervento ad una tavola rotonda promossa dalla Confiti 
dustria sulla politica economica del Governo (nella foto II 
ministro del Tesoro Carli). La Banca d'Italia ha precisato 
che nel 1989 l'onere per interessi sui titoli di Stato colloca­
ti all'estero, sarà pari a 10,000 miliardi, contro I circa 9.000 
dell'88. 

Fmi: negli Usa 
è necessaria 
una stretta 
fiscale 

Negli Stati Uniti è necessa­
ria un'ulteriore stretta fisca­
le per ridurre il deficit del 
bilancio federale che, con­
trariamente alle previsioni 
dell'amministrazione Bush, 
nel 1991 crescerà invece di 
diminuire. È questa la 

preoccupazione che il Fondo monetario intemazionale 
esprime nel suo ultimo Economie Outlook, la revisione se­
mestrale delta situazione economica e finanziaria mon­
diale. Il Fmi prevede che il rallentamento dell'attività eco­
nomica negli Stati Uniti contìnui nei prossimi 1S mesi col­
locando il prodotto nazionale lordo reale intomo al 7% 
contro il 4.4% del 1987 ed il 2.7% del 1989. Gli economisti 
del fondo aggiungono,che sono ben pochi i segnali per 
aspettarsi una recessione nel breve termine negli Stati Uni-

Bundesbank 
e Banca svizzera: 
non cambiano 
i tassi 

La Bundesbank non ha 
proceduto a cambiamenti 
nella politica monetaria in 
occasione della riunione 
del suo consiglio centrale. 
Il tasso tedesco di sconto è 
stato quindi confermato al­
l'attuale livello del 5* e il 

lasso Lombard al 7%. La dichiarazione, chiaramente Inte­
sa a tranquillizzare i mercati, percorsi negli ultimi 8iomi 
da un certo nervosismo per voci su possibili ritocchi al tas­
si, ha avuto un parallelo a Zurigo dove un portavoce della 
banca centrale svizzera ha reso noto che non sono slate 
prese decisioni nel senso di una modifica del lasso di 
sconto. Questo in Svizzera è attualmente al 5.5%. , 

RialZO COÓdyear, Alla Goodyear, il colosso 
non riuiltatin U s a d e i pneumatici, non ri-

non nsunano suBa siano in d | r i „ u r a d.ar. 
Offerte rivo offerte di acquisto da 
PJMJIÌ parte della Pirelli o di altre 
r " » " società: la precisazione è 
__^_^_^^_^_m venuta da un portavoce 
^ " ^ • ^ " " ^ ^ " • ^ ™ " della casa americana dopo 
che si era parlato di offerte per 90 dollari ad azione da 
parte della società italiana. Ciò aveva spinto il titolo Good­
year in rialzo ad una quotazione di 57.625 dòllari, con un 
guadagno di 4.125 dollari sul giorno precedente. 

Mercato auto 
italiano: 
in 8 mesi 
più 8.4*/. 

Il mercato italiano dell'auto 
non ha rallentato la sua 
crescita neanche nei mesi 
estivi: a luglio infatti l'incre­
mento delle consegne, ri­
spetto alio stesso mese del-
l'anno scorso, e stato del 

— ^ — • — • — « — 12.04% e ad agosto e stato 
del 10.2%. Complessivamente nei primi otto mesi dell'89 il 
mercato è cresciuto dell'8.45 % ed è passato da 1.508.920 
consegne effettuate, nell'analogo arco di tempo dell'88, 
alle attuali 1.636.370. 

Nabisco 
vende 
Del Monte 
alla Polly Peck 

La Rjr Nabisco ha deciso, 
per 557 milioni di sterline 
(361 milioni di dollari), la 
vendita della Del Monte, 
che operava nel campo 
della frutta tropicale, alla 
Polty Peck International bri-
tannica. La transazione, in­

quadrata in un più ampio progetto di vendita di attività 
Nabisco nel settore alimentare per 5.5 miliardi di dollari 
entro gli inizi del '90, fa seguito alla vendita di 5 attività eu­
ropee alla Bsn francese per 2.5 miliardi di dollari. La Nabi­
sco intendeva inizialmente vendere la Del Monte per Inte­
ro, ma poi ha optato per una vendita frazionata, lasciando 
da parte l'attività nei cibi in scatola che, dati i tempi di ra­
pida evoluzione tecnologica appare meno appetibile. 

FRANCO DRIZZO 

Carli vuole Savona direttore generale 
Stava con lui in Confindustrìa 

DARIO VINEOONI 

•ri MILANO Dalla presidenza 
- in prorogato - del Credito 
Industriale Sardo alla direzio­
ne generale della maggiore 
banca italiana. Sembra pro­
prio questo il tragitto destinato 
a Paolo Savona, cagliaritano, 
di 53 anni e di grandissima 
ambizione. Il salto sarebbe 
lungo, ma a ben vedere non 
del tutto incoerente con una 
carriera che di strappi ne ha 
conosciuti parecchi, in un 
cammino che ha bruciato 
molle tappe. 

Figlio di un ufficiale di Mari­
na. brillante studente in Scien­
ze economiche si pagava gli 
studi girando per il Lazio con 
una «500» come rappresentan­
te di materiali da costruzione. 
Laureato in 4 anni col massi­
mo dei voti è entrato pratica­
mente subito alla Banca d'Ita­
lia, arrivando nono in un con-
t-orso nazionale per funziona­

no Alla Banca d'Italia c'era 
Guido Carli, e l'incontro fra 
klue è stato di quelli che cam­
biano una vita. Il giovane Sa­
vona - iscritto, almeno nei pri­
mi anni, alla Cgil aziendale -
si è fatto notare in più d'una 
occasione, portando avanti in 
particolare gli studi sul model­
lo econometrico della Banca. 
E quando Carli passò alla 
Confindustrìa se lo portò die­
tro, affidandogli l'incarico di 
direttore generale della orga­
nizzazione imprenditoriale. 

È in questa veste che sinda­
calisti e politici cominciarono 
a conoscerlo: giovane, prepa­
rato, deciso, ambizioso. 

Consigliere economico di 
Ugo La Malfa negli anni in cui 
era al Tesoro, ha svolto nume­
rosi incarichi pubblici, come 
quello di delegato governativo 
presso l'Ocse, o di segretario 
alla programmazione econo­

mica, rimanendo molto vicino 
sempre al partito repubblica-
no.Da 10 anni ormai è alla 
presidenza del Credito Indu­
striale Sardo, ruolo che regge 
in regime di prorogano, in at­
tesa che i partiti di governo si 
accordino sulla grande sparti­
zione delle poltrone nel mon­
do creditizio. A questo incari­
co ha sommato col tempo 
quello nel consiglio di ammi­
nistrazione del Cotonificio 
Cantoni e, più di recente, an­
che quello nel consiglio della 
Giardini (gruppo Fiat). 

Molto noto negli ambienti 
economici e politici italiani, lo 
è forse meno all'estero. Alla 
vasta cultura, alle indubbie 
doti di studioso e di teorico, 
documentata dalle molte pub­
blicazioni scientifiche in mate­
ria monetaria, fin qui ha avuto 
meno modo dì provare le pro­
prie capacità organizzative. 
con la responsabilità di una 

•macchina" complessa come 
è certamente una grande ban­
ca. Soprattuto di una banca 
come la Bnl, nel fuoco di una 
bufera che la scuote dall'Italia 
agli Stati Uniti. 

La sua nomina a direttore 
generale della Bnl, ruolo chia­
ve nella vita organizzativa del­
la banca, sembrava comun­
que a tarda sera cosa assoda­
ta. Ben diverso il caso del pre-
sidente.Date per scontate le 
dimissioni di Nerio Nesi. è cir­
colata per diverse ore l'ipotesi 
di una promozione di Giam­
piero Cantoni, l'attuale presi­
dente dell'Ibi. Cantoni, 50 an­
ni, docente di economia inter­
nazionale, socialista, è stato 
protagonista nei mesi scorsi di 
una rovente polemica a di­
stanza con il presidente della 
Carìplo, Roberto Mazzotta, 
sulla vicenda dello scambio 
azionario con gli spagnoli del 
Santander. Di qui il veto dei 
democristiani, che si è ac­

compagnato all'ostilità non 
tanto latente dello stesso Gui­
do Carli.Ecco dunque spunta­
re la candidatura di un altro 
candidato dì area laico-socia­
lista, quella di Arcuti, il presi­
dente dell'Imi. Provenendo 
dal vertice di un colosso fi­
nanziario di quel peso, cre­
sciuto oliretutto proprio negli 
anni della sua presidenza fino 
ad approdare - è cosa di que­
sti giorni - tra le grandi poten­
ze finanziarie autorizzate ad 
operare a Wall Street, Arcuti 
potrebbe sbaragliare ogni 
concorrenza. 

Arcuti ha 65 anni; torinese, 
ha lavorato per 30 anni al San 
Paolo di Torino, dove è diven­
tato nel 74 direttore generale 
Da circa 9 anni è al vertice 
dell'Imi, dove giunse in sosti-
tuziqne del dimissionario Pie­
ro Schlesinger. Vicepresidente 
dell'Abì, è consigliere della 
Olivetti. Sarà lui a prendere il 
posto di Nono Nesi' 

La sceneggiata continuerà 
sulle altre nomine bancarie 

DARIO GUIDI 

•H ROMA Come una bufera 
improvvisa lo scandalo della 
Bnl di Atlanta rischia di rime­
scolare ancor più le carte sul­
l'enorme tavolo delle nomine 
per gli istituti dì credito pub­
blici italiani, per ben 39 dei 
quali, da anni ormai, si atten­
de l'arrivo di un nuovo presi­
dente. Se paradossalmente ti 
vertice della prima banca ita­
liana non era conteggiato nel 
calderone spartitorio, ora con 
le dimissioni del presidente e 
del direttore generale i giochi 
si riaprono. Giochi che inclu­
dono altre illustri poltrone del­
la finanza italiana, tra le quali 
si contano quelle dei Monte 
dei Paschi di Siena (attual­
mente a targa De), del Banco 
di Napoli (oggi all'Uds), de) 
Banco di Sicilia (Pri), dell'Isti­
tuto San Paolo di Tonno (De) 
e le vicepresidenze Cariplo e 
delfa Cassa di Roma. 

Gli scambi di «targa- potreb­
bero farsi davvero convulsi se 
alla Bnl si rompessero gli 
equilibri attuali (presidente 
Psi e direttore generale De). 
In ogni caso particolarmente 
appetibile, dopo la recente fu­
sione col Crediop, è certa­
mente il San Paolo di Torino, 
che è la seconda banca italia­
na con un patrimonio che 
sfiora gli 80 milioni di dollari. 
Ma di grande rilievo :»no an­
che i posti al Monte dei Pa­
schi, al Banco di Napoli ed a 
quello di Sicilia, tutti istituti tra 
i più importanti del paese. 

Cosa succederà ora? La 
trattativa più o meno sotterra­
nea tra le forze politiche pro­
seguirà (del resto non si è 
mai interrotta) in uno scena-. 
rio che vede il primo istituto, 
la Bnl, deprezzato dalla vicen­
da Atlanta e con la prospetti­
va del polo con Ina ed Inps 

ormai sfumata 
Dopo la nomina del nuovo 

governo Andreotti, il sottose­
gretario alla presidenza Cristo-
fori, parlò di ottobre quale da­
ta di convocazione del Cicr 
(Comitato interministeriale 
per il credito e ii risparmio), 
l'organismo incaricato di desi­
gnare i nuovi nomi. Il dossier 
nomine bancarie che il mini­
stro del Tesoro Carli sì è visto 
recapitare sul tavolo è in ogni 
caso praticamente identico a 
quello che il suo predecessore 
Giuliano Amato trovò al suo 
arrivo. Amato riunì infatti il 
Cicr, a 14 mesi dalla prece­
dente riunione, il venti gen­
naio scorso. Ma da quell'in­
contro usci un ben magro ri­
sultato con sole 5 nomine di 
istituti minon. Da allora nulla 
si è mosso in proposito. Certo 
non si può dire Io stesso del 
contesto politico. Un contesto 
nel quale è intervenuto il «pat­

to» Andreotti-Craxì-Forlani ed 
è scomparsa Ciriaca De Mita, 
verso i cui uomini molti nutro­
no ora decisi propositi di rivin­
cita. E proprio le nomine nelle 
banche e negli enti pubblici 
sembrano essere uno dei pun­
ti fondanti di questa intesa. 
L'altro ingrediente nuovo del­
la situazione 6 il ritorno di 
Guido Carli. L'ex-govematore 
della Banca d'Italia non ha 
mai nascosto la sua ricetta: 
privatizzare le banche per to­
glierle dalle grinfie dei partiti. 
Cosa uscirà da queste due 
spinte convergenti non è an­
cora dato sapere. La confezio­
ne di questo cocktail di lottiz­
zazione e privatizzazione po­
trebbe certo segnare qualche 
incìdente dì percorso tra de­
mocristiani e socialisti, ma più 
probabilmerite sfocerà in un 
sodalizio sempre più stretto 
tra «padrini» politici e grandi 
gruppi industriali e finanziari 
privati. 

l'Unità 
Venerdì 

1 settembre 1989 13 
StHtflW* 


